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ANGELO VIGANO’  

 

IL RISORTO RIVELA I SUOI DONI 
 

Paolo, terminato il suo primo viaggio missionario, sta per rientrare ad Antiochia, nella comunità da cui era partito per 

annunciare il vangelo ai pagani e scrive per rendere salde contro le persecuzioni le giovani comunità da lui fondate e per 

proporre loro degli “anziani” (= presbiteri, vescovi) che ne assicurino l’unità e la fedeltà al Vangelo. L’appartenenza a 

una comunità che pratica l’amore vicendevole ci qualifica come cristiani. (1° lettura).  

Cieli nuovi e terra nuova sono oggi l’aspirazione di tutti coloro che sono impegnati in un superamento dell’attuale or-

dinamento sociale, così carico di ingiustizie e sfruttamenti. “Ecco, io faccio nuove tutte le cose” è la grande speranza 

cristiana: costruire un mondo nuovo. Ma non è l’uomo da solo nel suo sforzo solitario, a costruire questo mondo nuovo; 

è l’uomo in collaborazione con Dio. Tutti gli umanesimi che pensano di poter fare a meno di Dio sono destinati a un 

amaro fallimento. Un volto, solo quando è trasfigurato dalla gioia rivela la sua vera bellezza. L’Apocalisse ci rivela 

un’umanità trasfigurata, nel giorno delle sue nozze definitive col Creatore. Quel giorno l’amore, cancellerà ogni ruga e 

ogni tristezza dal volto dell’uomo; il mondo risplenderà della giovinezza stessa di Dio, di una freschezza che non ap-

passirà; Dio sarà ormai sempre “con noi”; e l’uomo, da sempre enigma a se stesso, si riconoscerà finalmente nella luce di 

Dio (2° lettura).  

Al comandamento dell’amore è correlativa, per i cristiani, una situazione e una realtà nuova, la Chiesa, nuova terra, 

“città” nuova, nuova Gerusalemme, dimora di Dio con gli uomini. Il cristiano coltiva in sé una grande speranza: l’attesa 

di un cielo nuovo e di una terra nuova; ossia l’attesa del ritorno finale di Cristo che segnerà la vittoria sugli aspetti tragici 

della esistenza. Dobbiamo chiederci cos’è che ci deve caratterizzare come discepoli del Risorto? 

Giuda aveva appena abbandonato il Cenacolo (vangelo), quando nella notte, Gesù affidò ai discepoli il suo testamento 

spirituale e annunciò la sua partenza per la casa del Padre. Rimaniamo sorpresi dai termini che scandiscono l’inizio di 

questo discorso d’addio: “Ora... subito... per poco”. Di quale intervallo di tempo si tratta? Senza dubbio del tempo che 

segue la piena manifestazione di Gesù. Gesù non sarà più con i discepoli in forma visibile. 

Non perché ha deciso di lasciarli soli, abbandonati a se stessi, ma perché essi devono passare dalla consuetudine alla sua 

presenza fisica, alla fede nella sua presenza invisibile. Sarà questa una delle caratteristiche fondamentali della vita cri-

stiana fino alla manifestazione definitiva del Signore. Si tratta di scoprire e rinnovare la presenza di Gesù attraverso la 

pratica del comandamento nuovo, di amarci gli uni gli altri come Egli ci ha amati. Quest’amore reciproco è garanzia e 

manifestazione della presenza permanente di Gesù. Nel discorso dell’ultima Cena, Giovanni riporta la più profonda 

rivelazione che Gesù abbia fatto di sè stesso: Gesù aveva rivelato che la particolare natura della gloria di Dio era la 

manifestazione dell’amore divino. Solo irradiando quest’amore i discepoli avrebbero testimoniato agli uomini la novità 

della vita divina.  

Nelle nostre liturgie terrene, in particolare nell’Eucarestia, noi partecipiamo, pregustandola, a quella celeste che viene 

celebrata nella santa città di Gerusalemme, verso la quale tendiamo come pellegrini, dove il Cristo siede alla destra di 

Dio. Insieme con le schiere celesti cantiamo anche noi al Signore l’inno di gloria; ricordando con venerazione i Santi, 

speriamo di ottenere un qualche posto con loro, e aspettiamo il nostro Salvatore, il Signore nostro Gesù Cristo. 

In questo tempo di Pasqua, tempo in cui si rinnovano gli uomini e le cose, abbiamo ascoltato la parola di Dio che ci ha 

ricordato il comandamento “nuovo”: amare Dio Padre e i fratelli come Gesù li ama. Come ha amato Gesù? Questo 

“come” ci fa scoprire la dimensione trinitaria dell’amore: il Figlio, in comunione e obbedienza col Padre, con la forza 

dello Spirito, dona tutto se stesso fino alla morte di croce per salvare l’umanità. Ecco “come” Gesù Cristo ci ha amato. 

“Come il Padre ha amato me, così anch’io ho amato voi” (Gv 15,9). Perché la carità sia perfetta, ad immagine di quella 

trinitaria, l’amore deve essere vicendevole; non basta amare, bisogna in tutti i modi sforzarsi di rendersi amabili e degni 

di amore. “Per educare bisogna che i giovani si accorgano di essere amati” (Don Bosco). Sembra che la preoccupazione 

di Dio sia quella di amare gli uomini non solo con il suo Cuore ma anche con il loro cuore. 


